L'ALTRA PARTE DELLA STRADA-CAPITOLO PRIMO
Una calda giornata di fine settembre. Un ponte. Il traffico bloccato. Una donna anziana, con i capelli bianchi e la pelle inaridita dal tempo, chiede: "Ma come è potuto accadere?".La sua domanda si perde nel silenzio di quella confusione: voci, mormorii, pianti, commenti e sirene. 
Il fiume continua a scorrere ignaro di ciò a cui aveva fatto da scenario. Quattro ragazze, all'inizio della curva, sono inginocchiate a terra; i loro volti rigati da lacrime oscure, che segnano la pelle dorata, i loro capelli scompigliati dal vento che porta con sè odore di erba tagliata e di cavalli. Hanno gli occhi fissi nel vuoto, i loro cellulari squillano all'impazzata, ma nessuno sembra abbia voglia di sentirli.
Una coppia adulta si stringe in un freddo abbraccio, lei mugola lamenti incomprensibili e stringe il maglione all'altezza dell'utero. Lui ha il volto impietrito, i capelli brizzolati sembrano ancora più bianchi e le sue braccia grandi e forti sono diventate duri pezzi di legna. Qualcuno cerca di avvicinarli, ma i loro sguardi respingono ogni tentativo.
La gente inizia ad accorrere, la folla di curiosi aumenta, ma mano a mano che si avvicinano la loro curiosità si trasforma in sgomento, terrore, incredulità.
Poco dopo la metà del ponte, per terra, c'è un cellulare che suona da ore e un quaderno gonfio di lettere e di pagine scritte in modo scrupoloso. Sopra al quaderno c'è un bracciale di plastica intrecciata; sembra vecchio, usato. I fili bianchi e rossi si sono consumati e sono evidenti gli innumerevoli tentativi che sono stati fatti per riaggiustarlo. 
Il vento fa volare centinaia di foglie che sbattono contro ogni persona presente, senza però turbare la loro concentrazione. Qualcuno decide di andarsene; forse ha visto anche troppo. Nessuno si era preparato per quell'avvenimento e nessuno avrebbe voluto assistere a quella scena.
I bambini vengono portati via frettolosamente: non è spettacolo per i loro occhi. 
Due macchine inchiodano bruscamente all'inizio della strada; dalla prima auto escono tre ragazzi e due ragazze che camminano velocemente verso la folla. Sembrano tesi, ma non lasciano trasparire le loro emozioni.
Dalla seconda esce fuori un ragazzo moro, bello, alto, con la pelle ancora baciata dal sole, ma il suo volto è provato all'inverosimile, trema. Inizia a correre verso il ponte, quando la sua visuale si fa più chiara e comprende ciò che è successo, inizia a scivolare giù per la scarpata. Urla e si getta a terra, incurante di se stesso. Lo segue un altro ragazzo, probabilmente un amico, che gli appoggia una mano sulla spalla e tenta inutilmente di farlo alzare in piedi. Nulla da fare: sembra incollato nella melma del fiume. 
Questo attimo sembra essersi fermato, c'è silenzio, tutti sono immobili.
Un vento gelido scorre nelle vene di ogni presente. 

L'ALTRA PARTE DELLA STRADA- CAPITOLO SECONDO
24 giugno. In una villa ristrutturata di metà ottocento è in corso un compleanno. Il piazzale sterrato, di solito vuoto e desolato, è pieno di auto. Nel labirinto del giardino all'italiana tre ragazzi, evidentemente ubriachi, si rincorrono portando i loro schiamazzi in giro nell'aria tenue di inizio estate. Il cielo è ancora chiaro e non è scesa del tutto la notte. Dall'interno escono risate, musica ed urla. Un gruppo di ragazzi si è appartato nell'oscurità del piazzale della chiesetta sconsacrata poco distante, per fumare qualche canna e pochi metri più avanti una ragazza è piegata in due, per terra, cercando di farsi passare la sbronza.
All'interno le luci sono forti, i festoni colorati e i palloncini riempiono la sala. Due gigantografie occupano la parete a nord. In una ci sono tre bambini sorridenti, in bicicletta; nella seconda, gli stessi bambini 18 anni dopo. 
Ci saranno all'incirca 70 invitati. Una delle festeggiate parla con due amiche vicino al tavolo del buffet. E’ raggiante: i capelli biondi, lunghi e lucenti le ricadono sulle spalle dorate dal primo sole, il vestito nero le sta divinamente e il suo sorriso è più smagliante che mai. Gli occhioni azzurri tradiscono l'effetto dell'alcool.
Al gruppetto si avvicina il fratello della festeggiata:"Hey,Lucrezia, il compleanno è anche mio...non impossessarti di tutti i rifornimenti!", ride e si sposta verso il gruppetto dei suoi amici. Grandi forse nell'aspetto, ma non nel cuore. La terza protagonista della serata è scomparsa, da una mezz'oretta non la si vede più. Le uniche amiche sobrie iniziano a preoccuparsi, quando beve Francesca reagisce male, piange a dirotto e delira di brutto.
Samuele la sta cercando, è il suo migliore amico da più di tre anni, ma lui non sa che Francesca lo ama ancora, come non ha mai smesso di fare da quando lo conosce; nonostante questo sentimento, sapendo quanto Samuele fosse innamorato di Lucrezia, li ha lasciati vivere la loro storia che dura ormai da alcuni mesi.
Finalmente Samuele la vede: una figurina rannicchiata nel chiarore di una notte di fine giugno, sopra ad uno scalino, la testa china sulle ginocchia e i sussulti, sintomi di un pianto; si avvicina, non sapendo che è proprio lui la causa di tutto questo.
"Tata, che fai?"
Nessuna risposta. Nella testa di Francesca passano mille pensieri, ma nessuno vuole uscirne. Samuele si avvicina, tenta di farle alzare la testa. I capelli castani sono tutti aggrovigliati e le braccia macchiate di lacrime nere di kajal e mascara.
"Tata, perchè piangi? Me lo dici? Guardami, su!"
"No"
"Tata, smettila di fare così, alzati e dimmi che hai!"
Finalmente alza la testa.
"No, cazzo, ti ho detto no!Te ne vai, porca troia? Voglio stare sola. Nessuno deve stare qui e nessuno mi deve chiedere il motivo del cazzo per il quale piango, chiaro?"
"Non iniziare ad alzare la voce,non me ne vado da qui finchè non vieni via anche tu!"
"Ma perchè non vai da Lucrezia? Ti cercava!Tu mi hai trascurato ogni giorno che hai passato con lei, perchè questo interessamento ora?"
"Ancora con questa storia?Io non ti ho trascurato!Tu e solo tu ti sei messa da parte. Anche se sono cotto di lei, e lo sono, non mi dimenticherei mai di Fra. Tu sei la mia amica, quella con la A maiuscola e di platino e .."
"Smettila con queste minchiate!"
Con queste fredde parole Francesca si alza e se ne va . Si asciuga le lacrime e si addentra di nuovo nella festa.
Samuele nel frattempo è rimasto seduto lì, sullo scalino. Riflette sul perchè lei si ostini a comportarsi così, un tempo erano una cosa sola. Un'unica anima divisa in due corpi. E ora così distanti. Perchè?

	


06:00 del mattino. Un portone di legno chiaro si apre delicatamente. La prima luce mattutina entra dallo spiraglio della porta e illumina l'atrio e l'inizio delle scale di marmo. Francesca rientra distrutta dalla Sua serata; gli occhi verdi ancora gonfi e i piedi nudi ormai doloranti. Riesce incredibilmente ad arrivare in camera da letto,  si tuffa sopra le lenzuola rosa di cotone,senza cambiarsi nè struccarsi. "E’ tempo di riposare", è l'unica cosa che riesce a pensare.
Butta uno sguardo sul comodino, tutto in ordine: il suo tigrotto, la bottiglia d’acqua minerale semivuota e il cellulare. Proprio quest’ultimo oggetto attira la sua attenzione: lampeggia di continuo. <Saranno tutti gli sms d’auguri ricevuti durante la notte>. La curiosità la vince, allunga la mano e strabuzza gli occhi vedendo lo schermo: 23 messaggi ricevuti! Record. 
Inizia a leggerli uno ad uno ed ogni parola è un sorriso accennato: complimenti, auguri, desideri per lei che si sente così inutile e sola.
Sul mittente dell'ultimo messaggio legge un nome che le è familiare: TaTo. Vorrebbe non leggerlo, cancellarlo senza vederne il contenuto, ma non ce la fa. 
<<Non capisco xkè anke qst sera nn m hai xmesso d starti vicino. Voglio delle spiegazioni. Samu.>>
"Maledetto pezzo di merda, pretende pure delle spiegazioni?!è veramente ritardato, è così chiaro arrivare al perchè. Solo lui. Lui e la sua ingenuità maledetta!Non ho intenzione di dargli nessuna spiegazione, ne ha avute anche troppe da me. Devo smettere di morire ogni giorno per lui".
Sussurate queste parole Francesca si abbandona nelle braccia del sonno, mentre di nuovo una lacrima solca i suoi zigomi così perfetti. Continua a sorprendersi ogni giorno. Prima di conoscere Samuele non era mai stata una persona emotiva; aveva sempre considerato le lacrime come un piccolo segreto da custodire. Ora invece si trascina giorno dopo giorno piangendo per ogni stronzata. Ha dentro un vuoto incolmabile, che la divora viva.
Ma nonostante tutto continua a vivere e sorridere. Fingere è la cosa che le riesce meglio e tendere le sue bellissime labbra rosse agli occhi di uno sconosciuto, è l’azione ormai più scontata del mondo.
Anche il giorno del suo 18° compleanno è giunto al termine, Francesca spera che una nuova fase inizi di lì in avanti.
Tenta di chiudere gli occhi, ma ogni volta che lo fa rivede il volto del suo “Tato”. Lei e Samuele si chiamano così ormai da tempo,è il loro modo di dimostrarsi affetto, anche solo con un nomignolo. La dolcezza di Samuele è innegabile, pensa Francesca nel dormiveglia, ma non posso permettermi di cedere perché mi distruggerei da sola. Cercare di dormire e vedere quel viso: le labbra carnose, i denti perfetti, il nasino tenerissimo e gli occhi neri con quel taglio orientale che li rende così unici. Deve riuscire a dormire, sono settimane che non riesce più a farlo e i segni sono ormai tangibili sul suo viso così delicato.
“Un’ultima volta, riprovaci ancora”.

“Fra, come ti senti? Ma ti sei svegliata ora? Io da poco ho aperto gli occhi, ma già mi sento euforica!”

“Io no Lucrezia, come mai sei passata?”

“Samu mi manda in paranoia, ma che cavolo avete combinato voi due?”

“La solita vecchia storia; lo sai anche tu, io voglio chiudere i rapporti con lui. Non è una cattiva persona ma il nostro legame è giunto al termine, lo sappiamo entrambi. Deve smettere di pressarmi, lui ha te a cui pensare e se non gli basti te, che pensi un po’ a se stesso!”

“Lo sai Fra, quando io e lui ci siamo messi insieme la condizione era che fra voi due non cambiasse niente, così mi sento colpevole!”

I suoi occhini azzurri iniziano a riempirsi di lacrime, come un torrentello dopo un acquazzone, lo stesso quelli di Francesca.

“No piccola! Lo sai che tu non c’entri niente! Siamo io e lui che non andiamo più bene insieme. Dobbiamo darci un taglio, tu stai tranquilla 
E continua a viverti la tua storia, ok? Senti oggi che facciamo?”
“Ti va di andare in piscina?”

“Ok, mi cambio e arrivo; aspettatemi in macchina!”

Francesca corre su per le scale, arriva in camera e si infila un costume verde e azzurro; deve stringere i laccetti, ha perso ormai nove chili e iniziano a vedersi. Si guarda allo specchio, stupita di quanto le sua clavicole saltino fuori dalla pelle. I suoi occhi sono spenti e ancora stanchi; si infila un paio di occhiali da sole e scende.

Vede il cellulare sopra alla mensola dell’ingresso: quattro chiamate di Samu. Le guarda e spenge il telefono, lasciandolo lì dove l’ha trovato.

Una volta aperta la porta deve fare i conti con il sole, quasi la acceca e deve fare uno sforzo enorme per arrivare all’auto di Sabrina, parcheggiata davanti al cancello.

“Ciao maggiorenne!Come ti senti?”, le chiede Sabrina.

“Alla grande!”, risponde Francesca, stringendo i denti per fingere un sorriso.

“Beh, allora andiamo! Siamo proprio belle oggi!”

L’auto parte sotto il sole bollente del primo pomeriggio, con la musica a palla e le ragazze che cantano a squarciagola canzoni conosciute.

L’ALTRA PARTE DELLA STRADA-CAPITOLO TERZO

Luglio. Il sole spacca le pietre e non c'è rimedio migliore della piscina. Sei ragazze di bell'aspetto sdraiate su altrettanti teli da bagno in un’ immensa pineta. Il calore del primo pomeriggio diventa estasi per chi ama il sole. Sorrisi accennati sotto gli enormi occhiali da sole, che coprono gli occhi socchiusi.
"Basta ragazze! è troppo caldo, vi prego facciamoci un bagno!"
"Dai Lucrezia, io ci sto!Non ne posso più nemmeno io"
"Sei sempre la migliore Fra!Voi non venite panzarotte?"
"Nooo!"
Le due ragazze si avviano verso l'enorme piscina, gente che corre da tutte le parti e corpi semi-cadeveri distesi sotto il sole cocente. 
"Guarda Fra, c'è Samuele!No cavolo, io torno indietro, non posso vederlo ora!"
"Ma dai,prima o poi vi dovrete riparlare!"
"Si, ma non qui e non ora!"
Detto questo Lucrezia se ne torna dalle altre, mentre Francesca rimane immobile davanti alla piscina.
"Frà.."
Quella voce, quel modo di pronunciare quelle tre semplici lettere, poteva essere solo Samuele.
"Se n'è andata per me vero? Meglio così, non sono pronto per rivederla. Non so se odiarla per avermi lasciato o perdonarla per non aver continuato ad illudermi. Tanto lo sapevo, sono un fallito e..."
"Ora basta! Smettila con questa cosa del fallito, non ti posso sentire..."
"Lo so scusami… Avrei bisogno di parlarti..."
Quegli occhi scuri, la pelle abbronzata, era sempre bellissimo. 
"Ora?"
"No. magari se domani non hai da fare passo da te. Mi manchi Tata!"
"Anche tu."
Un dolcissimo abbraccio sotto i 38° delle 14:00. Francesca sentiva il calore dell'amore, un calore che avrebbe potuto riscaldare in un secondo tutto il mondo conosciuto. Come immaginare una vita senza Samuele? Eppure non gli apparteneva. Non era suo e non lo era mai stato. 

Suona il campanello. Quel suono così fastidioso che ricorre ogni piacevole volta in cui qualcuno ha bisogno di te; alzarsi dalla poltrona, che ormai è te stessa è un delirio. Francesca lo fa un pò intimorita. Sa già chi è e cosa l'aspetta. 

"Io e Lù ci siamo rimessi insieme!E tutto grazie a te. Oggi mi ha chiamato e dopo mezz'ora di urla ci siamo chiariti, sono l'uomo più contento della terra!"
Un abbraccio forte, inaspettato; un sorriso, una smorfia. 

<Perchè?Perchè ancora?Perchè così all'improvviso?>
"Allora Fra, non dici nulla?"
"Te lo meriti Tato...ti meriti tutto!"
"Ti voglio bene...Ora scusami, ma scappo da lei!Ho bisogno di capire che è vero. Perdonami!"
"...Figurati..."
Una parola persa nell'aria; lui già è volato via con la sua Twingo nera. Sentirsi abbandonati, è così che si deve sentire un cane lasciato in autostrada.
Il cielo rosato e su, in alto le prime stelle, l'idea di uscire è una tortura. Affrontare quegli sguardi che aspettano solo il tuo crollo, ascoltare le risate o le domande inopportune, vedere l'allegria, toccarla con mano...No, Francesca non può stasera. 
É la sua solitudine l'unica compagnia che vuole. La coperta di nuvole rosa, il cuscino a quadri azzurri, bagnato un tempo dalle lacrime sue e di Samuele, il lampadario così poco luminoso, le pareti rosa. Questo è tutto quello che vuole.
"Ciao...senti...Stasera non esco...No...Non sto molto bene!Ci sentiamo domani...Bacio...Ciao"

Capelli "a ufo", carnagione scura, occhi scuri e tenerissimi, labbra carnose, un'espressione da coccole e un savoir faire da paura: Oscar. Lui è l'ancora di Francesca, che lo conosce ormai da quattro anni, ma che non l'ha mai sentito così vicino; grazie a lui e ai loro pomeriggi insieme, ha allontanato la mente da tante cose ed è arrivata persino a trascurare Samuele, quel Samuele che era sinonimo di vita.
Giochi, scherzi, confessioni, abbracci e coccole è tutto quello che le offre Oscar e che ha riportato Francesca sulla cresta dell'onda. E' bella ora, bellissima, solare. Ha gli occhi felici e lo sguardo sereno, crede in se stessa e i suoi momentacci li ha scacciati via. 

"Dimmi 'more..." , di nuovo con il telefono in mano Francesca sorride nel vuoto, come se Oscar fosse proprio di fronte a lei.
"Piccola, io avevo pensato di andare a cena fuori...che ne pensi del cinese?"
"Ti ho mai detto che ti adoro?"
"Mah...un paio di volte... facciamo alle 8 da te?"
"Perfetto...splendentemente perfetto!"
Corre a prepararsi col cuore in gola. Un'altra serata con il suo 'more e un'altra ondata di tranquillità. Mentre lancia i papabili vestiti sulla poltroncina rosa, inavvertitamente colpisce un porta-foto, che sbatte sul pavimento e una marea di piccoli frammenti di vetro ricopre le mattonelle. Francesca non ha voglia di rimediare, vorrebbe solo correre da Oscar e infatti continua nel suo "restauro" facendo attenzione ai vetri per terra. Dopo una mezz'ora ha finalmente concluso la preparazione. Prima di uscire però si inginocchia per ripulire il pavimento, raccoglie il porta-foto, lo gira...lei e Samu, tre mesi prima, sdraiati nel suo letto, gli sguardi che si incontrano, gli occhi provati dal pianto ma due sorrisi complici. Tutto è invaso di piccoli pezzi di vetro tagliente, Francesca prende tutto e lo getta nel cestino, si alza, sbatte la porta e se ne va’.

Dentro alla Punto grigia Francesca con una parte di se sorride ad Oscar, ma con l'altra, con quella più malinconica e buia, ripensa a quella maledetta foto. Deve essere stato un segno del destino, come tanti ce ne sono stati nel suo rapporto con Samuele. Lo sa, lui è lì, nel suo cuore, nel profondo, ma non può non sapere che da quando c'è Oscar una parte di quel posto è sparita. Niente più Tato-Serate la domenica sera, niente messaggi fino all'01:00 di notte, niente più telefonate da un'ora. Prima Lucrezia e ora Oscar li allontanano sempre di più l'uno dall'altro, in una spirale discendente che sta per toccare il fondo.
"A che pensi stupita?", le piaceva quel nomignolo storpiato, adorava il modo in cui quel suo amore scherzasse sempre.
"A niente..."
"Mi sembrava strano, te non pensi mai a niente!"
Francesca alza il volume della radio, tenta di coprire il rumore dei suoi pensieri, quando all'improvviso parte una canzone, delle note conosciute...Hello there, the angel from my nightmare....La canzone sua e del suo Tato, era più di un anno fa quando lui le scriveva ogni giorno quelle parole.
<<Non è possibile -pensa tra se- stasera succederà qualcosa, perchè tutti questi segni?>>
"Qualcosa non va amore?"
"No, non ti preoccupare. E' solo che è da tanto che non sentivo questa canzone"
"Anche io, ma non mi è mancata, sinceramente la melodia è ipnotica e il testo a mio parere..."
Le parole di Oscar scivolano via in un turbinio di pensieri che annulla ogni rumore.
<<Il destino sta bussando alla porta>>.

Ancora in macchina con Oscar, all'improvviso la sua mente torna al presente. Oscar la guarda perplesso: "Ti vedo assente...", un suo sorriso e una mano che scivola su quella di lei, con un fare dolcissimo.
"Tutto ok, sono qui..."
Arrivati quasi a Sansepolcro, Francesca non riesce a fare a meno di buttare uno sguardo su quel parcheggio, il parcheggio in cui Samu l'ha portata milioni di volte, quello in cui i sedili del "lettino" Twingo si sono di colpo abbassati e in cui loro due hanno passato migliaia di momenti di coccole, giochi e tenerezze. Ora la vede là, non distante dalla strada la Twingo blu: sa chi c'è dentro, sa perchè stanno lì. < <Non è squallido?- si chiede Francesca- portare sugli stessi posti due persone...rubare ciò che è diventato possesso, rubare i ricordi, cancellarli così...è orrendo...>>. Lo sguardo si perde nel cielo rosato di un tramonto estivo e una scia calda bagna il viso di Francesca, è il dolore della rapina.

"Allora amore mio, che c'è che ti distrae stasera?"
"Niente...sono solo pensieri..."
"Pensieri così insignificanti che ti rubano per tutto il pomeriggio?...
Eccola, di nuovo quella parola: rubare. A lei sono stati rubati ricordi, e lei è stata rubata da loro.
"...Guarda che l'ho vista anch'io la Twingo blu lì al parcheggio" 
"Cosa?"
"Non fingere con me, la Twingo di Samuele"
"Neanche l'avevo notata"
"Ok..fai come vuoi...ma non ti perdere con lui; potrei sopportare ogni tradimento, ma non con lui. Troppe volte ti ho vista piangere per quello lì, troppe volte ho ascoltato i tuoi sfoghi, lui ti ha usato e poi ti ha buttata via, come se fossi una persona da poco. Te sei un tesoro, un piccolo diamante di pelle e ossa che brilla nel buoi del mondo, non spengerti per uno così..."
"Continuerò a brillare...grazie a te!"
Oscar l'ha confortata, le ha restituito ciò che le appartiene, si sente amata e ora se ne frega di ciò che le è stato rubato, <<Non conta niente, non vale niente a confronto di Oscar, NON VALE NIENTE!">>
"Even know the boys are crazy...even know the stars are blind...la la la la..i'll show you mineee", un vestitino a fiori azzurri su sfondo panna, piedi nudi con uno smalto rosso fuoco, capelli raccolti e uno spolverino in mano: pulizie di primavera, o meglio d'estate. Per Francesca è arrivato il momento di cambiare qualcosa nel mondo che è la sua camera, via le foto di Samuele, ormai il suo passato, via il nero, tutto in mano ai colori e a Oscar. Si è stufata così tanto di Samuele che non lo vuole più intorno, lo ha allontanato freddamente, gli ha detto cose assurde, l'ha scacciato, lasciato solo nel dolore della fine del suo rapporto con Lucrezia. "Se lo merita"-pensa Francesca-"ha tirato troppo la corda con entrambe, l'avevo avvisato". Tutto finisce in un enorme cestino,foto, poster, disegni, testi, t-shirt, colori si mescolano in un acquarello di immondizia. 
Francesca è cambiata, cresciuta, ha imparato a mettere meno cuore nei rapporti, ad aprirsi meno, perchè poi alla fine te la prendi nel culo e basta. E' sparita la sua fiducia nel prossimo, inizia il cinismo degli adulti, finisce l'ingenuità dei bambini. 
Ora deve pensare a se, ad Oscar, al suo futuro da medico, al lavoro in pizzeria per guadagnare due soldi, alla vacanza con le amiche. Non c'è più posto per i problemi, quelli arrivano quando meno te lo aspetti, ma non c'è nemico che non si possa battere.
Quello che conta è appoggiarsi solo su se stessi, far crescere uno scoglio nel proprio animo. Senza debolezze. 
La musica continua a suonare e accompagna Francesca nel suo cambiamento.
ETERNITA' dice il suo tatuaggio cinese sotto la nuca, l'eternità è quella che l'uomo non può avere e per ricordarsi di vivere ogni momento lei si è tatuata ciò che non potrà mai avere.
L’ALTRA PARTE DELLA STRADA- CAPITOLO QUARTO

Casa Camden, così chiamano la sua casa perchè è il posto in cui vieni sempre accolto con un sorriso e dove c'è sempre qualcuno! Francesca adora essere circondata di persone, per questo a casa sua c'è sempre qualcuno. Come stasera. Ma stasera non è un qualcuno qualunque, è Oscar.
I due sono sdraiati nel letto a 2 piazze di lei; i suoi non ci sono, sono partiti per il week-end al mare e la casa è deserta. Dalla finestra della camera entra la brezza estiva, il chiarore della luna ed il canto dei grilli; una candela alla citronellla è accesa sul davanzale per combattere le zanzare. Due ragazzi distesi su un letto, nonostante il caldo sono uniti in un abbraccio intenso, lei porta solo slip e reggiseno, lui una maglietta; si baciano con passione, lei riesce a sentire il sapore dell'amore, dell'adrenalina. Le mani di Oscar accarezzano la sua pelle, indugiano sui fianchi, poi le sue labbra percorrono ogni centimetro di epidermide creando brividi inaspettati...Lei gli sfila la maglietta...Lui la guarda negli occhi e le sussurra: "Ti amo". Lei stringe forte la sua schiena, assaporando il gioco dei suoi muscoli...Un abile gesto le sfila il reggiseno, poi gli slip. Non si era mai sentita tanto bella nella sua nudità, i respiri aumentano così come i battiti. Lui sembra cercare conferme delle sue azioni, lei gli accarezza le labbra in modo sensuale dicendo: "Lo voglio...". Lui la chiude nella morsa del piacevole peso del suo corpo e, guardandola fisso negli occhi, la riempie di sè.
"Piccola, non puoi capire quanto ti amo...Stasera mi hai regalato la vita. Mi hai fatto sentire sicuro, forte, anche se era la prima volta...Non dimenticherò mai neanche un secondo di questa notte..." Bacio.
"Amore, per me è lo stesso e sappi che non conta l'ordine delle esperienze, questa è la mia vera prima volta, perchè l'ho condivisa con una persona che amo..."
"Un giorno ti sposerò..."
"Un giorno sarò tua moglie, amore..."
Forse questa ultima frase era un'ipocrisia, ma suonava dolce in questa notte di magia. Lei sapeva chi avrebbe sposato, ne era certa. C'era una promessa di sangue tra lei e Samuele: un giorno si sarebbero uniti in matrimonio...E sapeva che sarebbe andata così, non c'era Lucrezia, nè Oscar nè nessun altro che avrebbe potuto impedire quell'unione. Perchè un matrimonio deve essere per sempre e solo con Samuele sarebbe potuto esserlo.
Non era tempo di pensare a questo però, in quel momento lei amava Oscar e se il mondo fosse finito lì lei è Oscar che avrebbe sposato.
